
IL PROBLEMA È: i turchi mangeranno il pa-

nettone a Natale? La Commissione europea

ieri ha lasciato in sospeso il quesito che in-

quieta, per un verso o per l’altro, le cancelle-

rie ma anche i popoli.

Nell’atteso rapporto

sui «progressi» fatti

da Ankara per avvici-

narsi, con le necessarie e dovute
riforme, agli standard richiesti
per l'ingresso nell'Ue, l'esecutivo
di Bruxelles ha preso tempo. Per
dirla con il presidente Josè Barro-
so,hadato una«chance agli sfor-
zidelladiplomazia». Inparticola-
re al tentativomesso inatto dalla
presidenza finlandese dell'Ue
chestaprovandoamettereattor-
noaduntavolotuttigli interessa-
ti.Cisonoancoracinquesettima-
ne di tempo. Di conseguenza,
nei riguardidel governodi Recyp
Erdogan, che, diciamo, fa un po'
lebizzeerecalcitradi frontealno-
do dell'accordo doganale con Ci-
pro, non c'è stata alcuna minac-
cia concreta sull'interruzione del
negoziatocominciatoesattamen-
te lo scorso autunno. Il commis-
sario Olli Rehn ha detto che per
Ankara «non ci sono scorciatoie,
deve compiere seri progressi sul-
la questione cipriota e percorrere
la normale strada del rispetto dei
criteri».C'èunavvertimento,cer-
to. Rappresentato dallo svento-
lio di un cartellino d'ammoni-
mentodicolorgiallointenso, sot-
to forma di «raccomandazioni»
che la Commissione potrebbe,
anzi potrà, preparare nel caso in
cui la Turchia non intendesse
davvero estendere il protocollo
doganale,giàvalidopertutti iPa-
esidell'Ue,ai cipriotigreci.Unat-
to che offrirebbe, finalmente, la
possibilità l'utilizzo di porti e ae-
roporti in territorio turco. Il pas-
saggio a forme di pressione con-
crete avverrebbe, nel caso di un
diniego turco, a ridosso del Con-
siglio europeo del 14-15 dicem-
bre, che ha all'ordine del giorno
ilcasoturcocometemadiprima-
ria importanza. La Commissio-
ne, insomma, in qualche modo
ha confermato che la «palla» re-
sterà in mano ai capi di Stato e di
governo i quali avranno un bel
da fare alla vigilia di Natale.
Il nodosu Ciproè, nell'immedia-
to, l'ostacoloprincipaleper ilpro-

seguimento di un negoziato che,
in ogni caso, ammesso che tutto
proceda per il giusti verso, do-
vrebbe portare all'adesione della
Turchia non prima di dieci anni.
Lavicenda,chesi svolgeinuncli-
ma di forte pressione da parte di
alcuni paesi che intendono «fre-
nare» il percorso d'adesione della
Turchia, ha portato già ad un al-
tro tipo di decisione: la Commis-
sione ha consigliato espressa-

mente di mettere un alt ad even-
tuali, nuovi allargamenti se non
prima si metterà mano alla rifor-
ma istituzionale dell'Europa. In
altri termini, significacheildibat-
tito sulle nuove domande e sui
cosiddetti «confini dell'Europa»
sarà parte integrante della rifles-
sionee delle scelte sul trattatoco-
stituzionale. In questo caso una
prima «vittima» c'è già: si tratta
della Croazia che aspira ad entra-
re il più presto possibile. Se saprà
trovare quella che Olli Rehn,
commissario all'Allargamento,
ha definito la «soluzione istitu-
zionale». E, comunque vada,
d'ora in poi, è stato detto chiara-
mente, le richiestediadesionesa-
rannovalutate con estremaseve-
rità e con un criterio di qualità
nonindifferente.Nonèchiarose
il commissario abbia voluto sug-
gerire lariformulazionedei«crite-
ri di Copenaghen» che sino a
questo momento hanno gestito
tutti gli allargamenti dell'Ue a
partiredal 1992. D'ora in poi, per
usare la metafora di Rehn, l'Ue
non salirà sul «TGV», il treno ad
altavelocità,masiederàcomoda-
mente sull'Orient Express, con-
voglio molto comodo ma molto
più lento. La qualità piuttosto

che la rapidità.
Insomma, anche la Turchia deve
sapere che, di fatto, l'aria è cam-
biata. Naturalmente, l'Europa in-
tende agire politicamente e non
comeun«elefantedentrounacri-
stalleria». E il ministro degli este-
ri Abdullah Gul, in visita a Roma
einconferenzastampainsiemea
MassimoD'Alema,hacapitoeas-
sicurato che la Turchia andrà si-
no in fondo alla sua «rivoluzione
silenziosa». Per Gul nessuno,
nemmeno quelli che «non desi-
deranovedere laTurchia inEuro-
pa, hanno la possibilità di ferma-

re questa dinamica storica». Ma
la Turchia è pronta ad «adempie-
re criteri», ha aggiunto. D'Alema
ha detto chiaramente che sareb-
be un «errore» prefigurare altre
vie. Eppure da Ankara, in un co-
municatodelgoverno, si è torna-
to a ripetere che la questione ci-
priota«nondeveavereunimpat-
to sul negoziato». Secondo il go-
vernoErdogansi trattadiunpro-
blemapoliticochenondevecon-
fliggere con il negoziato che è di
«natura tecnica». Eppure, le con-
testazioni al processo riformato-
re,chesecondoil rapportodiBru-

xelles registra gravi ritardi, con-
tengono aspetti politici impor-
tanti.Sivadallarichiestadi rispet-
tare la libertà d'espressione alle
garanzie per le comunità religio-
se non musulmane, dal più ac-
centuatocontrollodelParlamen-
to sul bilancio e le spese militari
alla lotta alla corruzione che an-
nota «limitati progressi». Un li-
bro di doglianze abbastanza cari-
co che la dirigenza turca dovrà
studiare e a cui dovrà dare rispo-
ste convincenti se desidera evita-
reun«impatto»negativosulpro-
seguimento del negoziato.

BENEDETTO XVI in posa per solidarietà. Una giornata con un
fotografo nella residenza di Castel Gandolfo ed ecco le immagi-
ni del Papa scandire i mesi del 2007. Il calendario sarà allegato a
“Famiglia Cristiana” nel numero del 23 novembre. Parte del rica-
vato sarà devoluto alla Città dei ragazzi Nazareth in Ruanda.

CALENDARIO Un Papa nuovo ogni giorno

UN SEGNO DI RISPETTO

La Santa Sede lo chiede al-

lo Stato d’Israele. Non per

le vittime di Beit Hanun, uc-

cise dai tank di Tzahal. Ma

per Gerusalemme che do-

manidovrebbeospitare ilgaypri-
de: un’offesa alla città santa per
ebrei, cristiani e musulmani,
un’offesa che la Santa Sede vor-
rebbe fosse evitata.
Con una lettera inviata al mini-
stro degli esteri Tipsi Livni attra-
verso la Nunziatura d’Israele, il
Vaticanohachiestodi riconside-
rare l’autorizzazione già conces-
sa per la sfilata, definita come «la
sedicentemanifestazionedell’or-
goglio omosessuale». Dalla San-
ta Sede arriva «la più viva disap-
provazione d’una iniziativa che
costituirebbe un grave affronto
ai sentimenti di milioni di cre-
denti ebrei, musulmani e cristia-

ni, i quali riconoscono il partico-
lare carattere sacro della città e
chiedono che la loro convinzio-
ne sia rispettata».
Amarezzaedisappunto, ruotain-
torno a queste parole la protesta
della Santa Sede, che si dice «di-
spiaciuta» e non nasconde la sua
preoccupazione, «considerando
che inprecedentioccasioni sono
stati sistematicamenteoffesi i va-
lori religiosi». Per questo il Papa
«nutre la speranzachelaquestio-
ne possa venire sottoposta a do-
verosa considerazione».
Non è la prima volta che il Vati-
cano si oppone all’organizzazio-
ne di una parata gay. Nel 2000,
papa Giovanni Paolo II aveva
chiesto di revocare la manifesta-
zione organizzata a Roma, ma
senza successo. Il Pontefice non
avevamancatoalloradiesprime-
re il suo dolore, per «l’affronto ai
valori cristiani».
Stavolta il nuovo Pontefice può
contare una forte opposizione al
Gay Pride nella stessa città di Ge-

rusalemme.Daunasettimanaor-
mai tutte le notti il celebre quar-
tiere degli zeloti a Mea Sharim,
nel cuore della città, non c’è pa-
ce. Centinaia di ultra-ortodossi,
bardati nelle tradizionali redin-
gote nere, barba e cernecchi, si
scontrano con la polizia, lancia-
no pietre, danno fuoco ai casso-
netti dell'immondizia per prote-
stare contro una manifestazione
chegiudicanoassurdamentebla-
sfema.Per scongiurare lamanife-
stazione, i rabbini di Edah Hare-
dit, una corte rabbinica ultra-or-
todossa,potrebberolanciare late-
mibile maledizione cabalistica
della Pulsa de Nura (la Scudiscia-
tadiFuoco)controgliorganizza-
tori della Parade e contro le stes-
se autorità che ne hanno reso
possibile lo svolgimento, come
ha annunciato ieri il loro porta-
voce Shmuel Papenheim.
La Parade, organizzata dall'asso-
ciazione Open House, è stata au-
torizzata domenica scorsa dal
Procuratore generale dello Stato

d’Israele, Menahem Mazouz, a
dispettodelleproteste.Emartedì
il sindaco ultra-ortodosso di Ge-
rusalemme, Uri Lupolianski, è
stato aggredito da un gruppo di
estremisti ferocemente contrari
alla sfilata, alla quale non avreb-
be saputo opporsi con sufficien-
te energia.
La parata dovrebbe svolgersi nel-
la zona dei ministeri lontano dai
quartieri del centro, abitati dagli
ebrei di stretta osservanza. Ma ci
siaspettanoprovocazioni.Ascor-
taregliattesi2-3.000manifestan-
tici sarannoalmeno12.000poli-
ziotti.E ieri sera il capodellapoli-
zia Ilan Franco ha chiestoun rin-
viodellamanifestazionepermo-
tividi sicurezza: lamarciapotreb-
be slittare di una settimana.
Il Rabbinato Capo di Israele ha
intanto invitato a una protesta
pacifica e a «riunioni di preghie-
ra contro questa abominevole
marcia».Dastamattinasipreghe-
rà contro il Gay Pride al Muro
del Pianto.  ma.m.

Barbara Pollastrini esprime
profondo cordoglio per la
scomparsa di

ALMA AGATA
CAPPIELLO

ed è vicina al dolore della sua
famiglia. Alma, una dirigente
orgogliosa della sua storia, ca-
pace di guardare in avanti.
Una donna impegnata, vivace,
libera. Una figura importante
nelle istituzioni.

La presidente Anna Finocchia-
ro, le senatrici, e i senatori del
gruppo dell’Ulivo, esprimendo
alla famiglia profondo cordo-
glio, ricordano con affetto

ALMA CAPPIELLO
dirigente politica del riformi-
smo italiano da sempre appas-
sionatamente impegnata per
la libertà delle donne e i diritti
civili.

Bandiere turca ed europea davanti a una moschea di Istanbul Foto di Murad Sezer/Ap

Il ministro degli Esteri
Gul: «Pronti ad
adempiere ai criteri»
Alt della Commissione
a nuovi allargamenti

Il Papa a Israele: «No al gay pride a Gerusalemme»
Lettera del Vaticano al ministro Livni: «Un affronto a milioni di credenti». Possibile un rinvio per motivi di sicurezza

PIANETA

PAKISTAN

Kamikaze esplode
tra le reclute
Uccise 42 persone

La Ue alla Turchia:
cinque settimane
per salvare il negoziato
L’Europa: «Ankara deve fare molti progressi»
Cipro resta il principale ostacolo della trattativa

ISLAMABAD Una vendetta per
l’attacco di dieci giorni fa contro
una scuola islamica sospettata di
essere usata come un centro di
addestramento per lenuove leve
di Al Qaeda in Pakistan. Un ka-
mikaze si è fatto saltare in aria ie-
ri mattina in mezzo alle reclute,
nella piazza d'armi di una caser-
maaDargai,nellaprovincia fron-
taliera nord-occidentale, confi-
nanteconl'Afghanistan. Ilbilan-
cio fornito dal portavoce delle
forze armate, generale Shaukat
Sultan, è di 42 morti, numerosi i
feriti.
Il ministro dell'Interno, Aftab
Sherpao, ha pochi dubbi sulla
matricee sul movente dell'atten-
tato. «Ci possono ben essere dei
collegamenti con l'azione intra-
presa contro un centro di adde-
stramento degli estremisti a
Bajaur, il 30 ottobre», ha com-
mentato.Lacasermapresadimi-
ra dista circa 80 chilometri dalla
madrassacolpita all'alba dai mis-
sili degli elicotteri militari, che
uccisero 80 persone che si trova-
vano nel complesso. Le autorità
militari pachistane dissero che la
scuola, presso la quale sarebbe
stato visto Ayman Al-Zawahiri,
numero due di al Qaeda, era un
centro di addestramento per ter-
roristi. Ma la gente del posto ha
contestato la versione ufficiale,
accusandol’esercitodiavercolpi-
to civili inermi. Le frange islami-
che più estremiste avevano mi-
nacciato vendetta e non si sono
fatte attendere troppo: quello di
ieriè l’attaccopiùsanguinososu-
bito dall’esercito pachistano da
quando il presidente Musharraf
sièallineatoaBush,nellacampa-
gna contro il terrorismo. La Casa
Bianca ieri ha condannato l’at-
tentato «ignobile», ricordando
la determinazione del governo
pachistano nella lotta al terrore.

■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles
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